
TSANGARADA                                                                                                                                       

del  Lgt. Pil. in c.a. Cav. Mario Toncelli 
 
La cittadina di Tsangarada  si trova nella provincia di Volos nella regione della Tessaglia in Grecia.  
 
Nel 1940, iniziato l’ultimo conflitto mondiale, l’esercito italiano - partendo dalle basi in Albania, occupata in 
precedenza - iniziò da nord l’occupazione della Grecia e la completò insieme all’esercito tedesco, intervenuto 
nel 1941.  A tal fine erano stati mobilitati anche alcuni battaglioni di finanzieri, in previsione di un successivo 
impiego nella vigilanza delle frontiere e per altri compiti di istituto. 
 
Molti greci non accettarono la sconfitta e si costituirono in squadre partigiane (gli Antardes) che si 
impegnarono in feroci episodi militari contro gli occupanti. Gli attacchi alle postazioni militari italiane e 
tedesche furono sempre più violenti, man mano che l’impegno di Italia e Germania su altri fronti faceva 
diminuire il supporto militare ai propri militari in Grecia. 

 
Più esposti all’offensiva partigiana furono le piccole caserme (come quelle dei distaccamenti della Guardia di 
Finanza), che - per ridotto numero di uomini e per inadatto armamento - a volte soccombevano, nonostante 
la spesso eroica resistenza.  Molti furono i finanzieri caduti e molti quelli catturati e fucilati. I fucilati spesso 
vennero sepolti in anonime fosse comuni. Per cui di tanti si è dispersa ogni traccia. 
 
Nelle pagine che seguono, traccerò l’episodio finale della vita di uno di questi ultimi, il Sottobrigadiere terra 
MONTANELLI Raffaello,  a me molto caro perché fratello di mia madre e perché il suo esempio di vita e la 
memoria dei suoi ultimi gesti  mi hanno indicato i comportamenti e la strada da seguire nella mia vita. Non ho 



avuto dubbi al momento di presentare la domanda di arruolamento nella Guardia di Finanza, poi di frequenza 
della Scuola Sottufficiali e infine di specializzazione come pilota di elicottero. 
 
Desidero esporre il mio ricordo anche perché lo ritengo interessante come narrazione del dramma umano 
vissuto dai parenti dei militari non rientrati in patria perché deceduti o dispersi, sia per rispetto del 
sentimento affettivo verso mio zio Raffaello ma soprattutto per rendere un simbolico referente omaggio a 
tutti i militari della Guardia di Finanza, che hanno donato all’Italia il loro bene più prezioso, consentendo a noi 
ora di vivere in pace ed in amicizia con tutti i popoli, inclusi quelli a suo tempo coinvolti nel conflitto. 
 

 

A fianco: Foto del Sottobrigadiere Montanelli Raffaello. 
 
Alcuni cenni preliminari:  

 
Raffaello Montanelli è nato a Fucecchio (FI) il 29 maggio 1916. 
 
Egli è mio zio, in quanto fratello di mia mamma, deceduta nel 1982 dopo 
aver per tanti anni atteso invano di poter almeno onorare il corpo del 
fratello. 
 
Raffaello Montanelli è stato dichiarato disperso perché il suo corpo non è 
stato ritrovato ma è ben nota l’azione di eroismo, di cui egli ha dato prova 
insieme ai commilitoni della caserma della cittadina di Tzangarada, in 
provincia di Volos, resistendo il 22 marzo 1943 ad un attacco da parte di 
preponderanti forze di “ribelli” greci sino alla completa distruzione della  



propria caserma; poi presumibilmente deceduto per fucilazione da parte degli assalitori. 

Che i “ribelli” fossero i “partigiani” di quel popolo greco, che ha subìto un’invasione straniera, nulla toglie al 

valore di chi li ha combattuti, obbedendo alle leggi della propria nazione ed ai comandamenti dell’onore 

militare. 

L’episodio è stato riportato su “Il Finanziere” n. 15 del 19 maggio 1949 in un articolo scritto dal Cap. Luigi 

Micciché, Comandante della Compagnia nella cui circoscrizione operava il Montanelli. 

L’articolo è riportato in coda a questa memoria. 

Il Cap. Micciché è deceduto nel 1996 a Messina o a Palermo. 

 
        L’episodio bellico di cui sopra è descritto nel volume “I nostri morti - I Balcani” di Michele Poveromo, di 
cui anticipo le parti salienti più attinenti (l’intera pagina è riportata in coda a quest’argomento): 

 

 
 
 



 
 
 

 



Sopra: alcune foto del sottobrigadiere Raffaello Montanelli, scattate nell’agosto del 1942, quando prestava 
servizio presso la Brigata della Regia Guardia di Finanza di Bognanco (NO).  

 
         Da poco più di tre anni e, direi,  con molta fortuna, sono riuscito ad entrare in possesso dei fatti militari 
che hanno permesso alla mia famiglia di darsi una ragione della fine fatta da mio zio insieme ai suoi 
commilitoni, nei fatti d’arme avvenuti a Tsangarada  (Tessaglia – Grecia) durante l’ultimo conflitto mondiale. 
 
Dal 1943 e fino a quando è vissuta ( é morta nel 1982 )  mia madre ( sorella di Raffaello ), ha avuto soltanto 
notizie dalla Guardia di Finanza, secondo le quali notizie mio zio doveva essere considerato disperso  in 
quell’azione militare. 
 
Così mia madre ha sempre vissuto con la speranza del ritorno del fratello o quanto meno della certezza della 
sua morte, dato che il corpo non era stato rinvenuto insieme ai corpi degli altri caduti. 
 
Speranza affievolita dall’opinione generale, in ambito del Ministero della Guerra (sin quando esistito), della 
Croce Rossa Internazionale e dell’Associazione Combattenti, che - in considerazione del tempo trascorso e del 
vano risultato delle ricerche effettuate in terra ellenica -  lo stato di “disperso“ era da intendersi “deceduto“ 
durante quella stessa azione militare, che ha visto riconoscere la medaglia d’oro al merito di guerra al più 
noto finanziere  Giovanni  Denaro, che si fece saltare in aria piuttosto che consegnarsi ai ribelli greci (gli 
Antardes). 
 
Nell’estate del 2009 ho voluto rivedere la Scuola Alpina di Predazzo (che mi aveva  visto nel 1958 frequentare 
il 32 ° Corso  Allievi Finanzieri Terra ed iniziare così la mia carriera) in compagnia di amici. In quell’occasione 
fui attratto da uno dei tanti libri sparsi su un tavolo del Museo storico della scuola, apro per caso a pagina 119 



e nella nota n. 1, a margine, leggo un rimando alla commossa rievocazione dei fatti d’arme, fatta dall’allora 
Cap. Luigi Micciché, già comandante della Compagnia Guardia di Finanza con sede a Volos  (Grecia), ed 
apparsa sulla rivista “Il Finanziere” n. 15 del 19 maggio 1949. Il libro aveva titolo “I nostri morti nella guerra 
1940-1945” Vol. II, autore Michele Poveromo. 
 
Poiché nella circoscrizione della Compagnia di Volos era compreso il distaccamento di cui faceva parte mio 
zio, ho cercato subito di contattare il Cap. Micciché ma purtroppo lo stesso era deceduto nel 1996, non 
ricordo se a Messina o a Palermo, dove abitava.  
 
Con molta disponibilità la Redazione della rivista “Il  Finanziere“, mi ha spedito l’articolo che trattava 
l’argomento. 
 
Successivamente ho contattato il Comando Generale della Guardia di Finanza per avere maggiori notizie, ma 
ho ottenuto la risposta di sempre: “Ormai è trascorso tanto tempo, nessun’altra notizia è pervenuta su 
Raffaello Montanelli, che pertanto è da considerarsi caduto in Grecia, in luogo non precisabile”. 
 
Dopo alcuni mesi, inaspettatamente ricevo un pacchetto dal predetto Comando Generale, contenente una 

medaglia “Croce di Bronzo al merito di Guerra alla memoria” concessa ai familiari del “disperso” 

Sottobrigadiere Montanelli Raffaello ed una foto del monumento ai Caduti d’Oltremare della Guardia di 

Finanza, eretto a Bari  presso il Sacrario di tutti i Caduti d’Oltremare.  

 

Nella stele é ricordata, tra le altre,  anche l’azione di Tsangarada.   



Il monumento era stato inaugurato alla presenza del Presidente della Repubblica di allora, Carlo Azeglio 

Ciampi. 

Con quest’ultima iniziativa, che mi era sconosciuta, si conclude la serie di eventi e di circostanze favorevoli, 

che mi hanno fatto conoscere un episodio di guerra, che mi era rimasto oscuro per tanto tempo.  

 
 
 
 
Monumento ai Caduti d’Oltremare della 
Guardia di Finanza, eretto a Bari presso il 
Sacrario di tutti i caduti d’Oltremare: 
 

 



Io  mi sono arruolato nella Guardia di Finanza innanzitutto per mia scelta ma anche per seguire le orme di mio 
zio.  Nella mia famiglia, allora, si usava così. 
 
Tutta la mia famiglia ed io pure, abbiamo vissuto la vicenda di Raffaello con l’angoscia di essere di fronte ad 
una morte non dichiarata da alcuno e pur tuttavia con la speranza di un ritorno dai campi di concentramento 
o comunque, qualora fosse morto, di conoscere almeno il luogo dove poteva trovarsi o dove gli si sarebbe 
potuto dare una onorata sepoltura, anche se in terra straniera. 
 
Ci ha molto addolorato la consapevolezza che Raffaello, come tanti altri suoi commilitoni, ha dato la propria 
vita per onorare una Patria,  che aveva mandato i suoi soldati a combattere oltre l’Adriatico ma non era stata 
poi in grado di sostenere militarmente quegli avamposti  e li aveva abbandonati al loro destino. 
 
Durante la nostra ricerca di informazioni, siamo venuti a conoscenza che due militari erano riusciti 
avventurosamente a sfuggire ai “ribelli” greci (gli Andartes) e che erano rientrati in Italia. Erano:  il 
piemontese Zappa Aldo (morto nel 1993) ed il messinese Ruggieri Antonino (che ho avuto l’onore di 
conoscere personalmente, deceduto nel 2013 a Villafranca Tirrena ME). Entrambi  appartenevano allo stesso 
reparto di Raffaello ma non erano al corrente della tragica fine dei loro compagni, essendo riusciti essi stessi a 
sfuggire avventurosamente ai ribelli Andartes, dopo essere stati catturati. 
 
Nonostante gli anni trascorsi, sento di dover cercare ancora e volentieri entrerei in contatto con i parenti di 
altri caduti nella zona di Volos. 
 
Quarrata (Pistoia), 02 maggio 2014 Lgt. pil. in c.a. Cav. Mario Toncelli 
 mail: marton40@alice.it             

mailto:marton40@alice.it


Pubblicazioni richiamate nella memoria di Mario Toncelli:  
 

  



  



 

 



     

 
 

Pagine tratte dal libro “I NOSTRI MORTI NELLA GUERRA 1940-1945”-Vol. II-Autore:  Michele Poveromo-
Tipografia Editrice Arti Grafiche Friulane UDINE- Ediz.1949 
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